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Maurizio: Confratello  saggio e umile servitore del Signore
E’ un dono del Signore essere qui oggi, per percorrere insieme questo tratto del  XII Cammino di fraternità. Ed è una grazia particolare quella di poter  ricordare, in questa giornata,  Maurizio Ragusa. Come vice coordinatore e  suo successore, è stato, infatti, affidato a me il gradito compito di tracciarne il profilo umano e spirituale.  

Testimoniare  la santità del nostro caro confrate, defunto di recente, è una emozione forte che condivido  con  voi, sia attraverso le parole che lo ricorderanno sia percorrendo, da araldi di Gesù Risorto, speranza del mondo, proprio quelle strade della città di Grammichele, dove egli è cresciuto e vissuto. Strade che ha, anche, percorso sulle nostre spalle mentre lo accompagnavamo al cimitero.   

Ho incontrato Maurizio nell’ultimo anno della sua vita terrena, ma vi posso dire è come se l’avessi conosciuto da sempre, perché fin dal primo momento, in occasione dell’incontro Regionale a Enna, del 28 aprile 2006, nella riunione dei responsabili diocesani, ascoltandolo e guardandolo negli occhi, mi si rivelò immediatamente in tutta la sua trasparente sincerità di cristiano. Mi colpirono  la sua semplicità, la sua umiltà, il suo entusiasmo, il suo amore per le confraternite. 

Mi fu subito familiare, non solo perché parlava lo stesso linguaggio della fede che accomuna tutti noi confrati, ma anche per quel suo cognome che era un chiaro segno di appartenenza alla mia provincia, Ragusa. 

Alla fine dell’incontro ci scambiammo gli indirizzi. Ci siamo rivisti a Lanciano in occasione del XVI Cammino Nazionale. Lì, apprezzandolo ancora di più, l’ho invitato  al II Cammino Confraternale della Diocesi  a Ragusa, che si sarebbe tenuto nel successivo  mese di Novembre, del 2006. Maurizio accettò subito,  con  quell’entusiasmo giovanile che lo caratterizzava e insieme con  grande senso di responsabilità per la carica che rivestiva. Contemporaneamente anche lui mi invitò a partecipare con le mie confraternite al cammino di fraternità della sua Diocesi, in occasione della festa di Cristo Re a Ramacca. 

Nei mesi che vennero, ci sentimmo per telefono diverse volte. Abbiamo lavorato in sinergia, programmando insieme degli incontri a Comiso e a Grammichele. Giorno dopo giorno, mi accorgevo sempre di più di avere a che fare con una persona saggia, umile, ricca di tanti carismi dello Spirito. Una persona che al primo posto praticava l’amore inteso come carità e misericordia.  

Era di grande spessore spirituale e umano. I doni che il Signore gli aveva elargito in maniera generosa e gratuita in lui splendevano come lucerna accesa sul monte. Era sale e luce. E nell’ultimo anno della sua vita questo suo essere lievito diede i frutti perché lui era un tralcio sempre attaccato alla vite. Strumento al servizio del Signore, lavorava per la gloria del regno celeste e non certo per la sua. 

Maurizio ed io siamo subito entrati in quell’empatia completa, di cui parla anche la santa ebrea Teresa Benedetta della Croce, al secolo Edith Stein.

Ed è l’empatia che mi viene in mente in questo momento. 

Maurizio riusciva ad entrare nei problemi degli altri, con partecipazione e dava consigli con umiltà e sapienza.  Per meglio descriverlo, prendo in prestito le belle e veritiere parole del   nostro Coordinatore Regionale, Roberto Clementini,  nel suo articolo dedicato a Maurizio“ Camminare accanto  a un santo ”pubblicato nella rivista “TRADERE”  della confederazione delle confraternite delle diocesi d’Italia. Clementini lo definisce un santo che ha già percorso il suo cammino terreno. Un santo  che ora dal cielo può fare tanto per noi. 

A Ragusa, durante l’intervento che Maurizio tenne, gli brillavano gli occhi di gioia.  Grazie alla sua voce rauca e calda,  ma soprattutto  al suo cuore pieno di amore per il prossimo, alla sua disponibilità per il servizio verso i giovani, gli anziani e in particolare verso gli ammalati e i poveri, riuscì a catturare la simpatia entrando  nel cuore di ogni persona. 

La domenica successiva a  Ramacca, in occasione del XI Cammino delle Confraternite della Diocesi di Caltagirone, quando Mons. Messina ha dato lettura della nomina di  Maurizio quale Vice Coordinatore per la Sicilia Orientale (ricevuta dal Presidente della Confederazione Nazionale delle Confraternite delle Diocesi di Italia),  mi  colpì la sua espressione:  l’ho visto emozionato,  è diventato rosso in viso, ha  chinato gli occhi con imbarazzo (la stessa emozione che ho provato anche io a Cagliari). Mi avvicinai a lui per congratularmi. E lui, con una voce sottile e più rauca del solito, mi sussurrò : Sia fatta la volontà del Signore. Da quel momento i contatti tra me e lui furono sempre più intensi.  Quanto entusiasmo, quanto tempo e quanto amore metteva a disposizione per le Confraternite, sia per  la Chiesa di Caltagirone, che per quelle della Sicilia orientale che il Signore gli aveva affidato. 

Maurizio amava la sua Comunità cittadina, amava le Confraternite in particolare quelle della sua città e pregava per una crescita spirituale e una condivisione confraternale unitaria, quali autentici testimoni del vangelo, da vivere come sequela di Gesù Cristo. Maurizio pregava contemplando il volto di Cristo sulla Croce cercando di riscoprire, ogni volta, il vero senso della contemplazione, come LUI stesso ci ha insegnato attraverso la condivisione della CROCE dei fratelli che soffrono, preparandoci ad essere sempre pronti alla sua chiamata. 

Tra il  gennaio e il marzo di questo anno 2007, e in particolare nel tempo forte  di Quaresima,  Maurizio è venuto a Comiso diverse volte. E’ intervenuto durante la conferenza “ Le confraternite a Comiso, tra storia, tradizioni e religiosità” di cui ero relatore. Non finiva mai di  stupirmi per la sua modestia. Mi colpì,  infatti, ciò che mi disse dopo il mio intervento: Cosa devo dire ora io, non ho preparato niente, secondo te mi seguiranno dopo aver ascoltato te per un’ora? Conoscendolo gli risposi: Non aver paura, vai! Ti puoi inserire tranquillamente. Sapevo quello che dicevo, perché in lui c’era una immediatezza della parola, un fluire verbale della saggezza evangelica,  che rendeva vivi e palpabili i bisogni, i disagi e le sofferenze dei fratelli, da lui evocati opportunamente. Donando il suo tempo, parlava agli altri del donarsi. Non perdeva tempo in inutili analisi teoriche e  visioni generali, ampollose e parolaie. 

E, infatti, anche in quella occasione  per circa un’ora parlò  del nostro servizio agli ultimi.  Nessuno sentiva la stanchezza grazie alla sua espressione solare a incanto che catturava  l’attenzione e l’interesse dei presenti. Tutti erano affascinati dal suo dire pieno di Spirito Santo. 

Al termine del suo intervento, chi non  l’aveva mai sentito parlare,  mi disse: ” E’ un piacere ascoltarlo, è un vangelo aperto che parla con semplicità dell’amore e della carità di Dio”. Io fui felice, più per le congratulazioni raccolte per lui che non per quelle tributate a me. 

Alla fine della serata, spente tutte le luci, andando via, mi confidò: Pippo, dopo questo incontro mi sento di appartenere anche a questa comunità cittadina. Aveva percepito che anche i comisani lo amavano, da fratelli in Cristo. 

Abbiamo vissuto intensamente la Settimana Santa 2007: 

il mercoledì  a Grammichele in occasione della processione di Cristo alla Colonna con le Confraternite di Vittoria, Comiso e  il Venerdì Santo a Vittoria per la Processione del Cristo morto. 

Il mercoledì ho visto un Maurizio un po’ teso e preoccupato, forse per l’inclemenza del tempo. Le nuvole nere all’orizzonte e la pioggia incessante sembravano voler minacciare la riuscita della processione. Maurizio era disposto a farla anche sotto la pioggia più fitta. Ma temeva che molti potessero andar via. E non era solo una preoccupazione per la riuscita di una manifestazione esteriore. Era come un volere dire: Dobbiamo seguire Cristo sempre, anche nei giorni bui e di pioggia della nostra vita. 

Non perse, però, la fiducia, si affidò alla Divina Provvidenza. A parte qualche piccolo cambiamento di programma, tutto riuscì perfettamente, così come Maurizio aveva programmato. La processione era stata pensata da lui in ogni dettaglio, e sempre all’insegna dell’autentico cammino spirituale. Ma non aveva previsto la pioggia, così come non aveva previsto la sua morte da lì a pochi giorni, E’ vero i nostri piani non sono i piani del Signore, le nostre vie spesso non sono le sue vie. 

E comunque Maurizio si affidava sempre alla volontà del Dio Padre, anche quando questa sembrava vanificare un’opera pensata dagli uomini a lode e gloria del regno celeste.   

Il venerdì santo a Vittoria, Maurizio seguì il Cristo con un atteggiamento di profonda preghiera interiore. Era infastidito dall’atmosfera distratta di alcuni passanti o di chi vedeva nella processione un rito quasi folcloristico o una passerella di provincia. Con la forte dolcezza di chi sa quanto sia importante la correzione fraterna, ma senza l’arroganza di chi pensa di essere nel giusto, egli cercò di ricordare alle persone a lui vicine, e a se stesso, il senso e il significato del Venerdì santo. Silenzio, Preghiera e Digiuno erano le sole strade da percorrere, oltre a quella della testimonianza che in quanto apparentanti alle Confraternite avevamo il dovere di fare. 

Maurizio tra le vie settecentesche, ottocentesche e liberty di Vittoria percorse la sua ultima Via Crucis terrena, quasi una sorta di liturgia penitenziale in preparazione alla morte. Le stazioni in bassorilievo policromo che partono dalla Basilica San Giovanni Battista e si concludono alla villa comunale  segnarono anche il suo passo di pellegrino, non ancora stanco, sempre dietro il suo Signore. La voce di chi leggeva la passione del Cristo penetrava in lui lasciando il segno. Lui era sempre aperto all’ascolto della Parola. Sapeva che essa è sempre nuova e che da essa c’è sempre da imparare. E man mano che avanzava, avvertiva sempre più l’amore per il Cristo e soffriva per i palloncini che volavano nel cielo e per lo sfoggio delle vesti di alcune  signore in festa. Lui non stette a criticare in maniera saccente. Si limitò, di tanto in tanto, a comunicare con il suo volto la sofferenza. Ma s’infastidì visibilmente quando qualcuno disse che a pranzo lo attendeva un profumatissimo pesce fritto in ottemperanza al divieto cattolico di mangiare la carne. Maurizio addolorato per tanta secolarizzazione da farisei, fu però ben lieto nel vedere che grazie a Dio c’erano tanti fedeli, confrati e sacerdoti giunti alla processione solo per pregare, noncuranti dell’abbigliamento e di  quanto altro allontana da Dio. 

Arrivati al luogo della città detto il Calvario, lasciammo il Cristo affidandolo alle preghiere e alla compagnia della Congregazione del santissimo Crocifisso. E mentre verso le tre, nell’ora della morte del Signore, pochi fedeli recitavano con fede la coroncina della Divina Misericordia (voluta dalla stesso Signore apparso a santa Faustina Kowalska), noi percorrevamo già le strade che ci avrebbero portato ciascuno a casa nostra. Per non rivederci, almeno su questa terra. 

Prima di salutarci, ci eravamo dati un  appuntamento all’insegna della speranza nei cuori. Ci saremmo dovuti rivedere a Comiso  la Domenica di Pasqua. 

E’a Comiso, infatti, che la Diocesi di Ragusa festeggia in maniera particolare la festa della Pasqua. 

Maurizio andò via dalla città di Vittoria Colonna con la speranza di poter partecipare presto alla gioia della risurrezione.  

Nel suo cuore era già viva e presente la certezza della vittoria di Cristo Re. 

Noi non ci siamo rivisti la domenica. Lui non è stato con noi mentre le campane suonavano a festa. Ma certamente ascoltava in cielo il tripudio dei nove cori degli angeli. Lui è andato via prima, il 7 aprile, il sabato santo, del 2007. Nel giorno dell’attesa, della speranza, della fede. Del lutto che si fa certezza della risurrezione dei corpi. Difficile per noi in quel momento gioire per la Pasqua. Ma il Signore attraverso la sua morte provava anche la nostra fede. 

Maurizio, nel giorno più bello, il sabato santo, è tornato alla casa del Dio Padre, realizzando nel cielo la vera  pasqua della sua resurrezione, unita a quella di Cristo. Ed era anche il primo sabato del mese, caro al Cuore Immacolato dalla Madonna (ricordiamo tutti che anche il papa Giovanni Palo II è tornato dal Padre il primo sabato di aprile, nei vespri della Divina Misericordia).

Quando sono venuto a conoscenza  alle ore 14.00 del Sabato Santo della sua dipartita da  questo mondo, sono rimasto scioccato e addolorato, mi sono subito recato a Grammichele con alcuni confratelli per accertami dell’accaduto. Davanti alle sue spoglie mortali, ho pregato in silenzio con le lacrime agli occhi. Non mi rimaneva altro che prendere atto che la sua parabola terrena era terminata. Mi sono ricordato delle parole sagge che un frate cappuccino, Padre Marciano Morra, mi ha sussurrato in occasione della morte del mio padre spirituale, Don Angelo Guastella “ Di fronte alla morte  viene da dire:”Perché? Non era meglio che la morte non fosse esistita?Sono interrogativi solo per noi immersi ancora nel mondo.  Lui ormai è nel regno della Verità e può darsi le risposte giuste che sulla terra ha vissuto nella fede. Del resto se fosse rimasto ancora a lungo sulla terra avrebbe fatto felice noi, ma non avrebbe avuto la pienezza della felicità che ora gode nel cielo”. E da lì, come dice santa Teresina del bambino Gesù, può fare molto di più per le sue care congregazioni, che devono imparare a rivivere un impegno nuovo in questo mondo sempre più invaso dal relativismo e dall’economia. Un discorso difficile, ma fondato sulla nostra fede: la vera gioia è, infatti, vivere nella casa del Padre insieme con la mamma celeste, i parenti e gli amici di sempre. Gli amici veri, quelli in Cristo. 

E ora a distanza di alcuni mesi dalla sua nascita al cielo, in questi giorni dedicati ai santi e ai defunti, non posso non intravedere i segni della sapienza divina nella morte del caro Maurizio. 

 Più volte mi sono chiesto: Che cosa ha voluto farci capire Dio? Quale bene ha tratto dalla morte di Maurizio? Perché è stato scelto lui? Mi viene da rispondere con le parole del libro della Sapienza “Il giusto, anche se muore prematuramente,  troverà riposo…
Divenuto caro a Dio, fu amato da lui … fu trasferito…

La sua anima fu gradita al Signore perciò Egli lo tolse in fretta… 

La grazia  e la misericordia sono per i suoi eletti. “(4,7-16 )
Dio nella sua infinita bontà ci ha fatto capire che bisogna veramente stare sempre con la lucerna ai fianchi, pronti per la partenza. E lo ha fatto capire a noi, portando con lui Maurizio, ma solo dopo averlo colmato e riempito di sé e della sua grazia, attraverso le liturgie, le funzioni e le processioni a cui lui ha partecipato con spirito veramente contrito, come posso testimoniare a tutti voi, avendo avuto la grazia di vivere insieme a lui il suo ultimo giorno su questa terra.

Dio Padre ha chiamato a sé Maurizio perché egli  era pronto per andare e perché in cielo sarebbe stato per tutti noi un vero aiuto. Sapienza e bontà di Dio per tutti noi. 

Prima di avviarmi alle conclusione, desidero  ricordare che durante l’ottavario dei defunti  con precisione il 3 novembre , recandomi al cimitero di Grammichele mi ha colpito la tomba dove giacciano le spoglie mortali del mio carissimo amico e fratello in Cristo: era  ricolma di fiori e di lumini accesi. Profumi e luci che  dimostrano che ancora oggi Maurizio  vive ed è presente nei  cuori di tanta gente: bambini, giovani, adulti e anziani, appartenenti a diverse classi sociali: dal mondo operaio a quello artigiano, dai professionisti agli imprenditori. Segni di affetto che attestano che era ed è ancora fortissimamente amato e stimato per la sua bontà. 

In questo momento Maurizio certamente ci sta ascoltando e sta pregando per la salvezza tutti i confrati, che ha amato e continua ad amare dal cielo.

Molti ritengono, al pari di me, di aver perso un amico unico, con il dono di dire le parole giuste, in grado di richiamarci a noi stessi, alla verità che abita nel nostro intimo, ma che infinitamente ci trascende. 

Ma non lo abbiamo perso. Egli ci è amico più che mai, in cielo. 

Nel nostro tempo, Maurizio è testimone del metodo di Gesù: “ Io sto alla tua porta e busso”, testimone di una prassi pastorale che talora sembra trascurata, ma di cui gli uomini contemporanei, chiusi nella solitudine della società della comunicazione globale, hanno bisogno: per incontrare come persone Dio come persona. 

Sono dell’avviso tuttavia, che se Maurizio potesse esprimere un parere su questi nostri discorsi, probabilmente ci direbbe: Ragazzi, non scherziamo! Ma lo farebbe con il suo sorriso inimitabile.

Maurizio, amico fraterno in Cristo, a te che sei nel regno della verità e della beatitudine eterna,  chiedo di assistermi in questo mio particolare compito di tuo successore di vice Coordinatore per le confraternite per la Sicilia Orientale.   

Intercedi  per me invocando lo Spirito Santo perché mi ispiri e mi guidi. Mi dia forza, sapienza, consiglio.     

Grazie Maurizio, per l’esempio che ci hai lasciato nella fraternità verso tutti. Conoscendoti abbiamo sempre scoperto in te e apprezzato la tua generosa disponibilità, la tua semplicità, il tuo apostolato aperto a tutti, specialmente a quelli che ci segnala costantemente la Chiesa, i poveri e i sofferenti. A tal fine, mi piace ricordare l’esempio del Beato  Pier Giorgio Frassati Patrono e amico delle Confraternite d’Italia, che come Te,  uomo  semplice e ricco di doti e carismi, impegnato nelle associazioni cristiane, nelle lotte studentesche, nel sociale, nella politica, aveva il coraggio di vivere le sue giornate nella coerenza con i suoi valori cristiani; non rinunciava mai ai momenti di preghiera ed era sempre attento alle esigenze dei poveri. Nella SOCIETA’ ODIERNA l’attenzione all’ESERCIZIO  di OPERE DI CARITA’ è testimoniata da Pier Giorgio Frassati, che si fece povero di tutti per essere al servizio di quanti avvicinava con delicatezza e amore fraterno, ed ha concluso con l’esortare tutti i confratelli ad essere pietre vive nella chiesa collaborando attivamente con i propri Vescovi e i parroci per essere testimoni di gioia e di speranza in un mondo che cambia cosi velocemente e a volte non sempre in meglio.  

Grazie ancora a queste persone che hanno fatto grande la storia degli ultimi decenni delle Confraternite, a quelli che ci hanno preceduto e a quelli che ancora le guidano con sapienza. Grazie dunque a S.E. Rev.ma Mons. Vincenzo Manzella, a Mons. Salvatore Messina alla Dott.ssa Gregora Costa  Presidente del Centro diocesano di Caltagirone per averci invitati a trascorre questo momento di grande fraternità, in cui certamente la memoria viva di Maurizio Ragusa sarà per tutti monito a camminare lungo gli stretti sentieri che portano al cielo. Magari con gli stendardi delle nostre congregazioni. 

Maurizio sarà sempre il primo tra tutti noi, e non solo perché è partito per prima, ma anche perché lo era nell’impegno, in rispetto al santo di cui portava il nome, san Maurizio, il primicerius della legione tebea che insieme ai suoi compagni cristiani fu sottoposto prima alla flagellazione e poi alla decapitazione per essersi rifiutato di tradire il Cristo. La fedeltà al Signore Dio sia nelle piccole che nelle grandi cose è, infatti, quanto insegna il nostro Maurizio a tutti noi suoi compagni e legionari. E soprattutto ci insegna, al pari del suo santo protettore, che non è possibile cercare di conciliare le esigenze del mondo con le richieste di Gesù. Bisogna scegliere, con coraggio e imboccare la strada che porta al cielo, senza voltarsi indietro, ma con la gioia nel cuore. In questo cammino, certamente ci accompagneranno gli angeli e i santi, e accanto loro, ci sarà, in angolino di luce,  anche il nostro Maurizio a pregare per tutti noi. Coraggio, andiamo avanti, non siamo soli.  

Grazie                                                                              Prof. Giuseppe Vona

                                                                  Vice Coordinatore Regionale  per la Sicilia Orientale

